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POLITICA 20/2/2019

La polemica

5Stelle, ciclone Salvini Cancelleri: processo sì
Forello, scontro finale
Il voto scatena il terremoto. Il leader prende le distanze dai ministri E l’ex candidato sindaco lancia
una corrente di opposizione interna

emanuele lauria

L’endorsement ( a posteriori) di Giancarlo Cancelleri sorprende persino l’amico eurodeputato Ignazio Corrao: «Non ho letto,

come ha votato Giancarlo? Contro il processo a Salvini? » . No, l’opposto. « Ah... comunque la consultazione — dice Corrao

— è stata un bell’esercizio di libertà». A far discutere, nel day after del referendum digitale, è la posizione del leader dei grillini

siciliani, il vicepresidente dell’Ars Cancelleri, dichiarato in un video, senza remore: « Io ho votato no, perché secondo me un

ministro dovrebbe farsi processare, non dovrebbe mettersi al riparo. Avremmo dovuto dare l’autorizzazione al tribunale per

consentire il giudizio a Salvini come a chiunque. Questa è la mia posizione, che non ho espresso prima perché non volevo

influenzare nessuno con il mio voto. Ma io accetto la decisione del popolo».

Questo è il tema. Cancelleri rivela di essersi espresso in modo diverso rispetto alla maggioranza degli iscritti M5S proprio per

sottolineare che nel Movimento «vince la democrazia partecipata » : « M5S è fortemente unito, sbagliano i giornalisti a

dipingerci divisi. Siamo andati oltre l’idea del pensiero unico, del capo politico che sceglie la linea. Siamo andati oltre la

possibilità di non far dire ai cittadini quello che si pensa». Ma l’opzione del pentastellato più conosciuto in Sicilia, e forse

anche il più " filogovernativo", a favore di una posizione che, se avesse prevalso, avrebbe probabilmente messo in crisi

l’esecutivo, suscita dubbi negli stessi ambienti grillini.

Un cambio di rotta di Cancelleri? Uno scostamento dalla linea di Di Maio? « No, probabilmente solo un gesto di astuzia: la

collocazione di Giancarlo accanto ai vertici non muta » , racconta una voce di dentro. D’altronde, nello stesso intervento su

Facebook, il deputato nisseno ripete un’espressione usata dal vicepremier 5Stelle nell’incontro romano di lunedì sera con i

parlamentari, subito dopo la chiusura delle votazioni sulla piattaforma Rousseau: « Io ho sostenuto la mia idea ma ora, da

rappresentante dei 5Stelle — afferma Cancelleri — faccio mia quella che ha prevalso. I "talebani" (ecco la parola, ndr) non

servono, fanno solo i fatti loro».

E in realtà questo attacco non fa che dimostrare come anche in Sicilia si riflettano le tensioni nazionali. Fra i " talebani" evocati

da Cancelleri ( e Di Maio) ci sarebbe Ugo Forello, l’ex candidato sindaco che ieri ha sparato un altro colpo contro la leadership:

postando una foto tutta nera con la scritta " This is the end" sulla propria pagina Facebook. E poi riaffermando la propria «

direzione ostinata e contraria ». Fra i Doors e De André, insomma, Ugo Forello si pone in modo esplicito all’opposizione

interna. Afferma che il risultato del referendum digitale ( « che non si sarebbe neanche dovuto fare » ) è comunque

«sorprendente»: il riferimento è al 41 per cento dei consensi a favore del processo a Salvini. Il consigliere comunale adesso

auspica la nascita di una vera e propria corrente di opposizione, «che si richiami ai valori fondanti del Movimento » e si appella

ai dissidenti: «Paola Nugnes, Elena Fattori, il presidente Roberto Fico, i sindaci Raggi, Appendino e Nogarin e tantissimi altri

portavoce nazionali e locali — scrive Forello — rappresentano oggi la vera e genuina faccia dei 5Stelle. Non è più il momento
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di restare in silenzio: è necessario aprire un confronto schietto perché la conduzione del capo politico sta portando a una

mutazione genetica».

Ma le fibrillazioni, stavolta, vengono alla luce. Il deputato Giorgio Trizzino perde la pazienza: « È da mesi che il "deputato"

Forello sente l’esigenza di dare lezioni di vita ad attivisti e portavoce. Democrazia significa accettare i risultati della

maggioranza, anche quando non ci piacciono. Proprio questa democrazia gli consente di continuare a fare il fenomeno sui

giornali, sempre con una polemica nuova, sempre sopra le righe, sempre in opposizione. Stupisce tutto ciò, perché da un

consigliere comunale ti aspetti che lavori per il territorio, al posto di fare la guerra ai propri compagni di viaggio». Trizzino

invita Forello «a riflettere sulla propria appartenenza al Movimento». Un preavviso di sfratto, insomma, al quale Forello replica

così: «Trizzino infanga la dignità e la libertà di tantissimi attivisti ed elettori 5Stelle ai quali mi sono limitato di dare voce » .

Volano gli stracci, insomma. E raramente, almeno nell’Isola, uno scontro interno al Movimento ha assunto contorni così

evidenti. E pubblici.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 20/2/2019

Palazzo dei Normanni

Ars, alla buvette si cambia fra i gestori uno "
stellato" e l’ex patron dell’Akragas
GIORGIO RUTA

Alla buvette dell’Ars arrivano i nuovi gestori. E fra i vincitori del bando da tre milioni di euro per i servizi di bar e ristorazione

di Palazzo dei Normanni e dei Giardini reali spuntano nomi noti nelle stanze della politica e dell’imprenditoria siciliana. Come

Silvio Alessi, che ha una quota con la sua Meridiana srl: ex presidente della squadra di calcio dell’Akragas, nel 2015 ad

Agrigento vinse le primarie del Partito democratico per le elezioni comunali, salvo poi rompere con i dem e candidarsi con

Forza Italia perdendo il duello con Lillo Firetto. O come Rosario Dibennardo, imprenditore alberghiero ragusano, ex presidente

della Soaco, la società che gestisce l’aeroporto di Comiso e cognato del deputato regionale del Partito democratico Nello

Dipasquale. Fa parte della nuova compagine attraverso la Rd alberghiera, società che detiene il 10 per cento dell’associazione

d’imprese.

Secondo il deputato dem non c’è nulla di strano: «Non mi sono interessato della vicenda e, per chiarezza, l’aggiudicazione del

bando non è passata neanche dall’ufficio di presidenza di cui faccio parte. I nuovi gestori della buvette hanno vinto una gara

europea cui avevano lavorato gli uffici dell’Assemblea regionale», dice Dipasquale.

L’incarico ha una durata di quattro anni e comporta il ricorso a undici dipendenti. L’ente capofila nella nuova gestione della

buvette è la Abathia società cooperativa di Misilmeri, impresa che si occupa anche del servizio a Palazzo d’Orleans.

Poi c’è molta Ragusa nel bar e nel ristorante di Palazzo dei Normanni. C’è l’esperienza della Roses srl, società che ha il

marchio del ristorante stellato " La locanda di don Serafino", e la Tipica srl, proprietaria della " Bottega sicula" di Modica e

della gestione del bar dell’aeroporto di Comiso.

L’aria di cambiamento arrivata alla buvette non piace però a tutti i deputati. Qualcuno storce il naso per i prezzi, qualcun altro

per la bontà dei piatti. « Convocheremo la commissione che valuta la qualità del servizio per avvisare i nuovi gestori: ci sono

lamentele, soprattutto, riguardo alla loro organizzazione e alla definizione del prezziario. A qualcuno poi il cibo non piace » ,

incalza il deputato Giovanni Bulla, dell’Udc, a capo della commissione che valuta la qualità del bar e del ristorante. « Le faccio

un esempio: durante le votazioni notturne della Finanziaria il bar era sfornito», dice.

Eccetto il caffè che costa appena 70 centesimi, i prezzi della buvette dell’Ars sono paragonabili a quelli di un normale bar.

Croissant un euro, cappuccino 1,50, stesso prezzo di una birra piccola italiana. Anche al ristorante non ci sono i grandi " sconti"

del passato: antipasti al buffet, primi e minestre a 4 euro; secondi di carne 6 euro e di pesce 7; per finire con 3 euro di frutta e

dessert. Ma il conto non piace a tutti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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CRONACA 20/2/2019

I nodi della sanità

Fecondazione solo per ricchi la Regione ha finito i
soldi
In Sicilia si sborsano dai 3 ai 6mila euro, altrove si paga il ticket: 40 euro in Lombardia, 500 in
Toscana

GIUSI SPICA

Aveva chiesto alla Regione il via libera per andare in Spagna e sottoporsi alla fecondazione eterologa, a spese del servizio

sanitario regionale. Ma la risposta è stata picche. Alla quarantenne lampedusana, e alle oltre cinquemila coppie siciliane con

problemi di fertilità che ogni anno cercano un figlio in provetta, non resta che rimanere in Sicilia e sborsare dai 3 ai 6 mila euro

per prestazioni che altrove si ottengono pagando un semplice ticket che va dai 40 euro della Lombardia ai 500 della Toscana.

Soldi finiti, addio ai ticket

I 3,8 milioni che nel 2016 l’assessorato alla Salute aveva messo in campo per dare un contributo alle famiglie, utilizzando gli

accantonamenti della legge 40 del 2004, sono finiti già nel 2017. Ad aprile del 2018 l’assessore Ruggero Razza aveva

promesso nuove risorse. Ma i soldi non sono mai arrivati. Anzi, a luglio l’assessorato ha scritto ai centri pubblici che le

prestazioni non possono più essere erogate in convenzione. Il motivo? « La Regione, poiché vincolata al piano di rientro — si

legge nelle note in cui gli uffici rifiutano il rimborso alle decine di coppie che ogni anno chiedono di andare fuori regione — si

trova costretta a non poter erogare prestazioni sanitarie, fra cui la procreazione medicalmente assistita, che non rientrano tra i

livelli essenziali di assistenza».

Fecondazione solo per ricchi

In realtà già a marzo del 2017 l’ex ministro Beatrice Lorenzin l’aveva inserita tra le prestazioni essenziali, e dunque

rimborsabili. Ma il ministero non ha mai aggiornato il tariffario sanitario, e dunque non ha assegnato le coperture finanziarie.

Alcune regioni virtuose come Lombardia, Emilia Romagna, Toscana, e recentemente anche Lazio e Campania, hanno deciso di

provvedere con fondi propri, dando la possibilità alle coppie di pagare il ticket. La Sicilia, invece, esauriti i 3,8 milioni di euro

della legge 40, ha detto basta. E dopo la notizia di un’indagine della guardia di finanza su presunte truffe per i rimborsi dei

viaggi della speranza, la Regione ha stoppato le autorizzazioni. « Il risultato — spiega Nino Guglielmino, presidente

dell’associazione Hera e titolare del centro Unr di Catania — è che chi ha i soldi può accedere alle tecniche. Per chi non li ha,

la fecondazione è negata, in Sicilia e fuori regione». Da dicembre del 2017, i costi sono quadruplicati: grazie al copayment la

spesa a carico delle famiglie si era infatti abbassata a mille euro in media a ciclo, a fronte dei 4 mila in media attuali.

Liste d’attesa bibliche

Da allora il sistema pubblico si è fermato. Nessuna delle coppie già in graduatoria viene chiamata. E altre coppie si stanno

iscrivendo nei registri pubblici, facendo crescere le liste di attesa. Ognuno dei 36 centri ha un centinaio di famiglie in attesa dei

finanziamenti pubblici. All’ospedale Cervello di Palermo, l’unico pubblico della Sicilia occidentale, si sta ancora utilizzando il

fondo residuo: «Ma ormai abbiamo un’autonomia di pochi mesi » , spiega Antonio Perino, direttore del reparto di Ginecologia.

In teoria il Cervello avrebbe dovuto raggiungere 500 cicli l’anno, ma è fermo a 250. E inoltre non esegue l’eterologa perché
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non può acquistare i gameti all’estero come fanno i privati. All’ospedale Cannizzaro di Catania, da luglio, chi si sottopone alla

fecondazione paga già l’intero costo, in media 2700 euro per l’omologa. Ad aver finito i fondi sono anche tutti i privati

accreditati. Solo 12 eseguono l’eterologa, ma a totale carico delle coppie. Chi non può permetterselo, può solo sperare nel

ministero.
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POLITICA 20/2/2019

Dopo il no al processo Diciotti

L’offerta di Salvini a Di Maio “ Alleati anche nel
gruppo Ue”
Il leader leghista prepara l’offerta per il Parlamento europeo: sovranisti uniti a Strasburgo Per il
Movimento la possibilità di evitare l’isolamento ma anche rischi di nuove divisioni

Tommaso Ciriaco Carmelo Lopapa,

Roma

Con i voti di Di Maio si è salvato dal processo. Ha lasciato i 5 stelle nel pantano, con i duri e puri in rivolta. Adesso Matteo

Salvini tenta l’abbraccio finale, quello che può soffocare l’alleato dopo il big bang delle Europee: un gruppo unico nel nuovo

Parlamento Ue. «Mi piace, insieme saremo più forti. Con Luigi viviamo una storia d’amore che è destinata a non finire mai » ,

confessa a sorpresa il leader della Lega mentre scende le scalette dell’aereo che da Alghero lo riporta a Roma prima di

decollare subito per Bari.

Il voto col quale la giunta per le Immunità del Senato respingerà la richiesta di autorizzazione al processo per il caso Diciotti

arriverà da lì a un paio d’ore, ormai una formalità. Il risultato è acquisito col responso della piattaforma Rousseau della sera

prima. Il ministro è sollevato, pensa già ai prossimi appuntamenti elettorali: dopo l’Abruzzo, la Sardegna domenica prossima,

la Basilicata a marzo, le Europee di maggio. Va capitalizzato il successo della Lega, che inevitabilmente si trasformerà in una

disfatta dei 5 stelle. Eppure per l’alleato solo carezze, l’obiettivo è svuotarlo.

Berlusconi sulla carta è ancora l’alleato nei comuni e nelle regioni. Ma il Cavaliere ha capito che dopo il “salvataggio” di

Salvini l’asse tra i vicepremier rischia di non spezzarsi più: « Quei due andranno a braccetto». Il leghista conferma tutti gli

incubi del leader forzista. Adesso la « storia d’amore » ma Salvini sorride con un ghigno mentre lo dice - è con Di Maio. «

Ringrazio ancora il Movimento per la fiducia che mi ha accordato col referendum, anche i loro elettori hanno capito che stiamo

governando bene e che andremo avanti a lungo » , dice il ministro mentre toglie il giubbotto giallo per restare in maniche corte.

Certo, tra i grillini si è aperto uno squarcio col voto sulla piattaforma Rousseau. «Sì, ma io non metto piede in casa di altri, ho il

massimo rispetto delle loro dinamiche interne». Il risultato, assicura, non inciderà su tutte le altre partite aperte, dalle

Autonomie alla Tav: « Non baratteremo il decreto sulle regioni con il no alla Torino- Lione », chiarisce il capo del Viminale.

«Con Luigi non ci scambiamo figurine ».

Ma è quando il cronista gli mostra sul display la proposta appena lanciata dal presidente leghista della commissione Bilancio

Claudio Borghi, un gruppo unico “ degli euroscettici” con dentro la Lega e il M5S, che Salvini svela il suo progetto: «Bello, mi

piace. Io sono d’accordo. Se loro vogliono venire sono ben accetti. Insieme saremo più forti». L’obiettivo è portarli nel

gruppone dei sovranisti al quale intende dare vita con Marine Le Pen, con i polacchi di Yaros?aw Aleksander Kaczy?ski e tanti

altri. Di Maio però è assalito dai dubbi. Valuta costi e benefici di un’operazione ad altissimo rischio. Allearsi anche in Europa

con Salvini spaccherebbe il Movimento, ma avrebbe il vantaggio di evitargli l’isolamento nel quale si è cacciato in Europa. Gli

eurodeputati uscenti, ostili al progetto già quando il governo Conte è nato, sono pronti ad opporsi di nuovo, ora che il dilemma

ritorna. Ecco perché il capo del M5S assieme a Di Battista lavora da settimane a una rete di alleanze per dar vita a un altro
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gruppo di euroscettici. Ma servono 25 eletti di 7 Paesi diversi. E le quattro forze incontrate dal capo del Movimento non sono

sufficienti: soltanto i croati di Zivi Zid vantano nei sondaggi il 12,3 per cento e due potenziali eurodeputati. Zero eletti, nelle

proiezioni, per l’ultradestra dei polacchi Kukiz e per i finlandesi di Liike Nyt. Ma il caso paradossale è quello del partito greco

Akkel: Di Maio si è lasciato immortalare con loro, peccato che il consenso è talmente basso da non essere neanche rilevato dai

sondaggi. Un guscio vuoto, come dicono gli stessi eurodeputati grillini. L’altro giorno, raccontano, hanno cercato il nome del

partitino su Google, scoprendo che sfiorava la “ clandestinità” perfino in Rete. Nel dopo voto, per Di Maio e i suoi rischia di

esserci solo l’abbraccio soffocante di Salvini.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 20/2/2019

L’analisi

Soldi, banche dati e notai fedelissimi cosa c’è nella
scatola nera di Rousseau
GIOVANNA VITALE,

Radiografia della piattaforma che ha raccolto il voto degli iscritti

ROMA È la scatola nera del M5S.

Saldamente in mano a Davide Casaleggio che attraverso l’Associazione Rousseau — di cui è presidente, amministratore unico

e tesoriere — controlla sia le casse del partito, sia le banche dati e la relativa piattaforma "per la democrazia diretta" con

100mila iscritti (40mila in meno rispetto all’anno scorso). «Ma stiamo lavorando a una nuova infrastruttura per raccoglierne

milioni» spiega Erica Sabatini a nome di Rousseau. Da qualche tempo, a differenza del passato, si può accedere anche come

"ospiti", ma per svolgere tutte le attività — proporre leggi o varare le liste — occorre aderire ai 5S. L’altro ieri, alla

consultazione sul processo a Salvini, «hanno votato oltre 52 mila iscritti, la giornata più partecipata del Movimento».

Tuttavia certificata non da una società terza, come sarebbe stato lecito aspettarsi, bensì dal notaio storico del M5S: Valerio

Tacchini, già alle prese col televoto dell’Isola dei Famosi.

Casaleggio associati e Rousseau

Fino a due mesi fa la sede fisica e legale di Rousseau coincideva con quella della Casaleggio Associati, l’azienda "madre" di

consulenza fondata da Gianroberto e guidata dall’erede, ora traslocata vicino a piazza San Babila. Un indirizzo unico, via

Morone 6, sufficiente ad alimentare il sospetto che l’associazione «senza fine di lucro» costituita da padre e figlio nel 2016 per

«promuovere lo sviluppo della democrazia digitale e coadiuvare» l’azione politica dei Cinquestelle, fosse una costola della loro

srl privata. Anche in virtù di un intreccio di ruoli, blindatissimi da regole e codicilli, che oggi fanno di Davide il padrone

assoluto del Movimento.

La nascita di Rousseau

L’associazione nasce l’8 aprile di tre anni fa con una dotazione iniziale di 300 euro, pari alle quote dei due fondatori: i

Casaleggio.

Appena 4 giorni dopo, il 12 aprile 2016, Gianroberto muore. Davide, rimasto socio unico, convoca l’assemblea (ovvero sé

stesso), modifica lo Statuto e decide l’ingresso di due nuovi soci, l’anno scorso diventati tre: il fedele Max Bugani, che sta

anche nella segreteria del vicepremier Di Maio; il "casaleggino" Pietro Dettori, pure lui a Palazzo Chigi, e la consigliera di

Pescara Erica Sabatini. Per statuto tutti gli incarichi sono però appannaggio di Casaleggio jr. L’articolo 13 prevede infatti che

«il presidente è nominato dall’assemblea tra i soci fondatori» (Davide, il solo rimasto) e «quando l’amministrazione è affidata

ad un singolo amministratore», come in questo caso, «il presidente è anche unico amministratore e presidente dell’ente».

Ancora e sempre Davide. Che quindi delibera i rendiconti predisposti dal tesoriere e provvede, in questa ultima veste, alla

gestione economico-finanziaria ordinaria.

In pratica Casaleggio jr nomina, autorizza e vigila su se stesso.
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Forte di un doppio tesoro. I dati degli iscritti e l’obolo dei parlamentari «che da Rousseau ricevono regolare ricevuta», dice

Sabatini: 300 euro a testa al mese, 90mila euro totali, versati «per lo svilupppo e il supporto delle piattaforme informatiche

M5S».

Il bilancio

L’ultimo disponibile è del 2017, primo anno completo dell’associazione, pubblicato sul Blog delle Stelle a giugno. Chiuso in

rosso nonostante i risparmi sul personale: solo due i dipendenti a tempo pieno dichiarato, 4 sono part-time, più un collaboratore

e uno stagista. Il disavanzo di gestione ammonta a 135.062 euro, con un patrimonio netto negativo di 55.386 euro. Troppe le

uscite, rispetto ad entrate non proprio esaltanti: a fronte di 357mila euro di ricavi (ottenuti soprattutto dalle microdonazioni, in

media 53 euro, solo 40 superiori ai mille euro) i costi superano i 493mila. A pesare gli esborsi sulla sicurezza, «investiti per la

tutela degli iscritti e gli accantonamenti precauzionali per le spese legali relative alle cause in corso», si legge nel rendiconto.

Anche di questo si occupa l’associazione di Casaleggio. Sicuro del proprio tornaconto: un milione di incasso per ogni anno di

legislatura. Tanto quanto guadagnerà Rousseau dal contributo di deputati e senatori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Casaleggio è il dominus: tutti gli incarichi affidati a lui per statuto. "Presto nuova

infrastruttura per accogliere milioni di attivisti"

Ellekappa
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POLITICA 20/2/2019

L’inchiesta di Firenze

Un milione sottratto al fisco l’altro buco nel crac
delle società dei Renzi
Prestanome, familiari e soci a propria insaputa il "metodo" dei genitori dell’ex premier per fare utili
con la Eventi6 E spunta un report sulle attività pre-2009

marco mensurati fabio tonacci,

firenze

Il 17 febbraio 2014 Matteo Renzi riceve dal presidente della Repubblica l’incarico di formare il governo. Neanche ventiquattro

ore dopo la cooperativa Marmodiv, di fatto amministrata da suo padre Tiziano e sua madre Laura, registra una fattura falsa da

1.510 euro emessa da tale Batool Mehvish. Il 28 febbraio, poi, il premier più giovane della storia d’Italia nomina 44

sottosegretari. Lo stesso giorno la Marmodiv registra una fattura da 550 euro, anche questa, secondo i pm, taroccata. La

folgorante carriera politica del giovane Matteo non ha suggerito ai suoi genitori di sospendere l’applicazione di quello che il

Gip fiorentino definisce il Metodo Renzi. Un sistema che ha permesso di impilare, tra il 2013 e il 2018, 65 fatture false o

gonfiate, per un totale imponibile di 724.946 euro, e 1 milione di euro di oneri non pagati ( compresi interessi e sanzioni)

all’Agenzia delle Entrate.

«Neanche il figlio premier è riuscito a fermarli » , ragiona un investigatore, all’indomani dell’arresto di Tiziano Renzi e Laura "

Lalla" Bovoli. La determinazione dei genitori di Matteo ha stupito gli inquirenti almeno quanto il sistematico, quasi ossessivo,

ricorso a familiari e amici di Rignano sull’Arno da usare come prestanome.

Amministratrice a sua insaputa

Per certe cose ci vuole gente di fiducia. Come la cugina di Matteo Renzi. Si chiama Cristina Carabot, ed è la nipote di Lalla.

L’hanno messa a sua insaputa nel consiglio di amministrazione della Delivery Service, la prima delle tre cooperative sotto

inchiesta, la prima a fallire nel 2015. Ai militari della Guardia di Finanza ha raccontato di aver versato, all’atto della

costituzione della Delivery, 14.800 euro per lo più in banconote da 500 euro. « I soldi non erano miei, me li avevano dati. Non

ho mai svolto il ruolo di amministratrice » . Sulla provenienza delle banconote è stata sentita Lucia Pratellesi, vice presidente

della Delivery. Si è avvalsa della facoltà di non rispondere. Ma chi è Lucia Pratellesi? La moglie di Andrea " Billy" Bargilli,

rignanese doc, l’uomo che guidava il camper di Matteo Renzi durante il tour elettorale ai tempi della Rottamazione.

Vicepresidente, come la moglie, della Delivery. Insomma, persone che per i Renzi erano di casa.

Le quote rosa

Un’abitudine che arriva da lontano. Da quando la Eventi6, la società di famiglia che si occupa di distribuzione di volantini, si

chiamava Chil Post. Era il 2009 quando Tiziano Renzi cedette la sua quota alle tre donne della sua vita: Lalla, e le figlie

Matilde e Benedetta. Niente di generoso, in realtà. Era il modo per poter "spacciare" l’azienda per una piccola/ media impresa

femminile e ottenere così da Fidi Toscana la copertura dell’ 80 per cento di un mutuo da 700.000 euro stipulato con il Credito

Cooperativo di Pontassieve. Una settimana dopo la delibera del mutuo, Tiziano torna in possesso della Chil Post. Le sorelle di

Matteo Renzi, secondo l’ordinanza del Gip, figurano per un periodo anche nel cda della Eventi6 insieme a Lalla e Bargilli. Già,
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la Eventi6, l’ammiraglia dei Renzi, che non ha mai avuto più di 7 dipendenti. Poteva infatti contare sul personale delle tre

cooperative create ad hoc, senza essere gravata di oneri previdenziali ed erariali.

Il genero di Tiziano

Ma la foto di famiglia non è ancora completa. Manca il cognato di Matteo, il 43enne Andrea Conticini, marito di Matilde. La

sua presenza nella Eventi6 era talmente centrale che i dipendenti ne parlano come se fosse il proprietario. A lui si rivolge Paolo

Magherini, un distributore di volantini, per lamentarsi per le troppe ore di lavoro ("10-12 al giorno"). A lui, un’altra dipendente,

Silvia Gabrielleschi attribuisce l’idea di creare la Marmodiv. «Lo ritenevo il vero proprietario di quella cooperativa». Conticini

è coinvolto in un’altra indagine penale, sempre del pm fiorentino Luca Turco: è accusato di aver fatto transitare su un conto

privato 6,6 milioni di dollari destinati all’assistenza di bambini africani, e di averli utilizzati per investimenti immobiliari e, in

misura minore (250.000 euro circa), per l’acquisto di quote di società della famiglia Renzi o di persone ad essa vicine.

E Matteo?

Insomma, nello schema ideato da Lalla e Tiziano è coinvolta mezza Rignano. Tranne Matteo Renzi, l’unico della famiglia

neppure sfiorato dall’inchiesta fiorentina, a quanto se ne sa. Però anche lui, seppur per poco, fece parte della Chil, come si

chiamava una volta la Eventi6. Ne era socio, e il 27 ottobre 2003 fu inquadrato come dirigente. La carica durò pochi giorni,

perché poi si mise in aspettativa quando venne candidato dall’Ulivo alla provincia. Esisteva già quel Metodo basato sullo

sfruttamento delle cooperative, descritto dai magistrati? L’indagine di Turco si ferma al 2009. «Già in precedenza però —

scrive il pm — la Chil aveva agito con analoghe modalità, come dimostra un report interno della Bcc di Pontassieve». È la

banca che concesse il famoso mutuo. Nel report si legge che già in precedenza «l’attività (della Chil, ndr) veniva svolta tramite

l’utilizzo di cooperative alle quali era affidata la distribuzione dei materiali». Tutto sta a capire quando hanno cominciato a

crearle ad hoc, per poi farle fallire.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CGE/ FOTOGRAMMA L’ex premier Matteo Renzi insieme al padre Tiziano

La sede

Il cartello della Eventi6 nella sede di Rignano sull’Arno, in provincia di Firenze
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ECONOMIA 20/2/2019

La nomina

I grillini si prendono l’Inps Tridico sarà il
presidente
Alla Lega la vicepresidenza. Decretone: niente reddito ai furbetti del divorzio

Valentina Conte,

Roma

Pasquale Tridico, consigliere del ministro Di Maio, sarà il prossimo presidente dell’Inps. L’accordo tra Cinque Stelle e Lega è

arrivato ieri sera, dopo un vertice a Palazzo Chigi con il premier Conte. E l’esito si è ribaltato rispetto a giovedì scorso, quando

sembrava quasi fatta per Mauro Nori, consigliere del ministro Tria ed ex direttore generale Inps, come presidente in quota Lega

e Tridico vice per i pentastellati. Il ticket si è ribaltato. E il vicepresidente - che a questo punto toccherebbe al partito di Salvini

- dovrebbe avere specifiche deleghe operative. Il ruolo, però, difficilmente sarà ricoperto da Nori.

Il Movimento Cinque Stelle ha dunque puntato i piedi, portando a casa una poltrona prestigiosa, dopo quelle di Consob, Istat,

Rai, Anas, Arera ( energia) finite in mani leghiste con Savona, Blangiardo, Foa, Gemme, Besseghini. Proprio quando la

macchina del reddito di cittadinanza - assieme all’anticipo pensionistico di quota 100 - sta per entrare nel vivo. Le domande

partono il 6 marzo e l’Inps ha 5 giorni di tempo per accertare i requisiti e dire sì o no.

Il governo è pronto intanto a scrivere un emendamento al decretone in discussione al Senato. L’articolo 25 che reintroduce un

consiglio di amministrazione a cinque membri sia in Inps che in Inail va modificato, perché non prevede la figura del

vicepresidente. La lettera ‘ d’ del primo comma conterrà un’aggiunta importante. Laddove si dice "il consiglio è composto dal

presidente dell’Istituto, che lo presiede, e da quattro membri scelti tra persone dotate di comprovata competenza e

professionalità nonché di indiscussa moralità e indipendenza" si dovrebbe affiancare la frase " di cui uno con funzioni di

vicepresidente a cui sono affidate deleghe operative". Vale a dire compiti non decisionali, ma focus su settori specifici. Come

accadeva quando i consiglieri erano dirigenti della pubblica amministrazione fuori ruolo, con deleghe ad esempio al bilancio e

al personale. Entro la settimana, quando la Lega renderà noto il suo candidato a vicepresidente, potrebbe dunque arrivare il

decreto interministeriale Economia- Lavoro con la nomina a commissario di Tridico e del subcommissario. Ruoli trasformati

poi in presidente e vicepresidente con la conversione del decretone in legge. E completati dalla nomina degli altri tre

componenti del consiglio di amministrazione.

In Senato intanto prosegue la maratona sul decretone, tra le proteste delle opposizioni dopo che il sottosegretario M5S ai

Rapporti con il Parlamento Simone Valente ha comunicato che le modifiche pesanti, concordate con il governo, sarebbero

arrivate solo alla Camera. Il sottosegretario leghista al Lavoro Claudio Durigon ha poi chiarito che gli emendamenti chiave

saranno divisi tra Senato e Camera. Tra questi non passa la richiesta della Lega di trasformare il reddito di cittadinanza in una

misura a tempo, massimo tre anni. Ma entrano alcuni vincoli anti-furbetti. L’obbligo cioè per separati e divorziati dopo il primo

settembre 2018 di dimostrare due distinte residenze. L’aumento delle ore destinate a lavori di pubblica utilità da 8 a 16.

L’esclusione per 5 anni dal reddito per chi fa dichiarazioni mendaci. Il potenziamento dell’assegno per i disabili e le correzioni

del meccanismo di calcolo per favorire le famiglie numerose sono rimandate alla Camera. Ma bisogna trovare le coperture.


